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più  alcun dubbio sulla sorte che lo attendeva, specie allorché si 
accorse delle prem ure oltremodo deferenti di cui veniva circondato 
dai fam igiiari di A bdul-Ham id, e quando pose m ente alle insistenze 
di costoro , i quali adoperavansi a farlo p a rtir  subito e ad avva
lersi del m agnifico piroscafo che proprio per lu i era stato  allestito, 
per ordine sovrano, e sul quale aveano g ià preso posto i più noti 
e i p iù  favoriti ufficiali di Palazzo.

Il giorno 28 aprile, stabilito per l’udienza di congedo, Ismail 
Bey, insieme ai tre  figli Ibrahim  Edhem  Bey, di anni sedici, Ahmet 
Djevdet bey, di anni dodici, e Kiazirn Bey, di anni sette, invece 
di recarsi a ll’Y ldiz-K iosk, rifugiavasi sulla cannoniera inglese 
Salamander e, affidandosi alla protezione della bandiera brittannica, 
chiedeva osp ita lità , per mezzo di una lettera  che nello stesso 
giorno fece recapitare all’ Ambasciatore d’ In g h ilte rra  a Costan
tinopoli.

Fu accolto con m erita ti onori e, dopo due giorni, si recò a vi
sitarlo un alto  funzionario dell' Ambasciata, per renderg li noto 
che il Sultano , cui s’ era dovuto dare avviso del fatto, g li pro
poneva di m andarlo come Ambasciatore presso quella Corte che 
egli stesso avesse preferita, ove non avesse p iù  voluto recarsi a 
Tripoli; o di scegliere egli stesso un qualche alto ufficio a Cos
tantinopoli, se invece avesse avuto desiderio di non allontanarsi 
dalla Capitale, e che, ad ogni modo, S. M. g li accordava il per
messo di recarsi in  Europa e ovunque g li fosse piaciuto, pur che 
non si dicesse d'essere stato costretto a fugg ire  dalla Turchia.

Allora, per tram ite  dell’ Am basciata inglese, mandò al Sultano 
una  le ttera  nob ilissim a, concep ita , su per g i ù , nei term ini se
guenti: « A ltra m ira non ho m ai avuta in tu t ta  la v ita  mia, che 
quella di servire onestam ente e lealm ente a ll’ Impero e al mio 
Sovrano, lusingandom i che la Maestà tu a  volesse accordarm i la 
sua fiducia e che io potessi m eritarm i la sua benevolenza. Sono 
però oltremodo dolente d’ esserm i finora ingannato  , poiché m i 
sono g ià  accorto di non esser riuscito per n u lla  a soddisfare la 
Maestà tua. Or essendo stati m isconosciuti tu t t i  i m iei servigi, 
come pure la  mia g rande devozione e la m ia lealtà, ed avendomi 
la  Maestà tu a  n eg a ta  ogni fiducia, io sono convinto di non poterti 
esser u tile  più  oltre e di non poterti rendere m iglior servigio 
che liberandoti dalla m ia presenza. Per altro  è necessario che io 
me ne vada, onde provvedere a ll’educazione e a ll’ istruzione dei 
miei figli. Però, finché io viva, non cesserò di pregare Iddio per 
il bene dell'im pero e perchè a iu ti e illum ini la Maestà tu a  a go
vernare il popolo con amore e con giustizia. Rassegno in tan to  
alla Maestà tu a  le mie dimissioni da Governatore di Tripoli. »

Fu radunato  tosto il Consiglio dei M in istr i, che , dopo venti- 
quattr 'o re  di anim atissim a discussione , diede parere favorevole 
circa l ’accettazione delle dimissioni da parte del Sultano.

Così egli, il giorno 1° di m aggio, p artì per Atene, dove gli Al-
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